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CAPITOLO 1

	 

	D


	ouglas attendeva davanti alla porta della grande villa aspettando di essere accolto. Suo padre gli aveva chiesto di aiutare un amico, altrimenti non avrebbe mai accettato quel caso.

	Riguardava il rapimento dell’unica figlia di un uomo d’affari locale che, per sua sfortuna, aveva chiesto aiuto a suo padre. Da parecchio tempo Douglas stava progettando la sua vacanza a lungo sognata e, proprio quando tutto era a posto per andarsene da quel mondo di dettagli e sforzi mentali, gli era stato chiesto di, o meglio era stato convocato per, lavorare su un altro caso.

	La porta fu aperta da un basso gentiluomo, apparentemente abbattuto, cosa che lo fece star male per aver desiderato di non accettare il caso.

	«Il signor Paul Braz?» A giudicare dall’aspetto disordinato, non avrebbe neanche avuto bisogno di chiedere. Era chiaro che quello fosse il padre della ragazza rapita. «Sono Douglas Fernandes».

	Si strinsero la mano per salutarsi.

	«Sì. Sono io! Entri, prego!»

	L’anziano si fece da parte per lasciarlo passare. Nella stanza ampia e piacevolmente arredata, Douglas poté vedere numerosi ritratti e fotografie in mostra sui tavolini. Nella maggioranza di essi c’era una giovane donna sui venticinque anni, con corti capelli rossi. Sembrava molto più giovane dell’età che sapeva avesse. Sembrava molto naturale nelle foto, senza alcun artificio di bellezza. Cosa che pareva renderla ancora più bella. C’era una luce in quel sorriso che non riusciva a spiegare.

	 La pelle chiara contrastava con gli immensi occhi neri, e le labbra carnose sembravano invitare qualunque uomo a un delizioso momento di piacere. Guardò per qualche altro istante una delle foto che gli avevano suscitato una tale curiosità e poi distolse l’attenzione da essa. Come può una semplice foto farmi sentire in questo modo?  Per non parlare de fatto che questo non è il momento adatto per simili pensieri… si rimproverò tra sé prima di guardare altrove. Tuttavia, un’altra foto della ragazza attirò la sua attenzione. Indossava dei pantaloncini ed era circondata da bambini. Il suo corpo snello e aggraziato di circa un metro e sessantacinque non sembrava mostrare la sua bellezza. Si comportava come se fosse stata una di quei bambini.

	«Ama fare volontariato», disse il proprietario della casa notando l’interesse del visitatore

	«Sua figlia ha una vita intensa! Lavora, fa qualcosa?» Con i soldi che possiede suo padre, probabilmente non si prenderà la briga di passare delle ore chiusa in un ufficio, pensò Douglas, infastidito dal fatto che quella giovane donna avesse attratto così tanto la sua attenzione.

	«Sì. Ha sempre amato la sua indipendenza. L’unico motivo per cui non è ancora andata via da questa casa sono io. Veronica è molto attiva e da quando è diventata adulta non dipende più da me per nulla, e questa autonomia l’ha resa una preda facile da catturare», commentò l’uomo, con un tremore della testa che rendeva ancora più evidente il suo malessere.

	«La sua sofferenza non la aiuterà, signor Braz. Ci servono tutta la calma e l’attenzione possibili per gestire questa faccenda», spiegò educatamente Douglas, conscio che non veniva quasi mai ascoltato dai suoi clienti. «Lo scopo principale di questo tipo di estorsioni è lasciare la famiglia emotivamente sconvolta in modo da avere il pieno controllo della situazione», concluse.

	«Ho chiesto aiuto a suo padre perché non sapevo cosa fare. Hanno preso contatto con me la prima volta ieri sera per informarmi di quello che era accaduto a mia figlia e anche per minacciarmi in caso fossi andato alla polizia. Questa mattina hanno chiamato di nuovo e stavolta sono stati più aggressivi. Mi sono agitato molto in quella circostanza. Non ho l’abitudine di trattare con criminali e ricattatori. Potrei occuparmi di qualunque altra cosa ma non di questa. Specie quando si tratta della cosa che per me è la più importante, mia figlia».

	Non sarebbe stato difficile capire cosa stesse passando quel padre, ma Douglas non poteva empatizzare con la sua sofferenza, non avrebbe fatto che disturbare il processo investigativo.

	«È possibile dare un’occhiata alla sua auto per vedere se ci sono impronte, o qualche altro indizio sul rapimento?» chiese nella speranza che qualcosa potesse servire da punto di partenza per il lavoro.

	«Purtroppo l’auto è stata portata a lavare il giorno successivo. Gli addetti credevano che l’avesse lasciata lì apposta per questo scopo, che è il modo in cui fa di solito», rispose triste l’uomo.

	«D’accordo. Cercheremo altri modi allora. Ci sono telecamere nel parcheggio dell’azienda, signor Braz?» Era piuttosto sicuro che non ne esistessero, ma aveva bisogno di una conferma.

	«Purtroppo non abbiamo preso questo tipo di precauzione, detective. Anche se possediamo una buona fetta del mercato tessile, manteniamo sempre le cose semplici e non ci preoccupiamo troppo della sicurezza. Il che è un grosso errore».

	Douglas rifletté su quell’affermazione. In effetti, non conosceva bene l’Industria Tessile Braz, ma suo padre gli aveva assicurato che fosse un buon generatore di capitale.

	«Di questi tempi la sicurezza dovrebbe essere un bisogno essenziale di ogni cittadino, specie quelli che guadagnano bene come lei. I rapimenti non sono più prerogativa dei soli milionari. Ci sono casi in cui prendono perfino una persona comune e chiedono cifre che vanno da cinquemila a milioni. Vogliono i soldi, non importa da chi», spiegò con rispetto. «Dovreste investirvi appena possibile». Sapeva di cosa stava parlando. «Lei di solito sfoggiava sui social quello che possedeva?» chiese.

	«Mia figlia non ha mai fatto una cosa tanto stupida, detective. È una donna semplice».

	«Era solo una supposizione, signor Braz. Molta gente cade in tentazione e si permette di scoprirsi troppo. Come le aziende tengono d’occhio quei media come metodo per analizzare i loro impiegati, così fanno i criminali. Di solito esce da sola? Ha degli amici, un fidanzato?» proseguì.

	«Era molto riservata. Aveva pochi amici d’infanzia, ma niente di che, il genere con cui usciva due o tre volte la settimana per andare a una festa. In effetti era molto dedicata alla fondazione che abbiamo creato per aiutare i bambini con carenze affettive, di cibo e di rispetto. Non c’erano molte cose a parte quella a cui fosse interessata, non che io sappia!»

	Quell’ultima affermazione incuriosì Douglas.

	«Perché dice così? Crede che potrebbe aver avuto qualcuno o qualcosa a parte quello di cui parla con lei?» Magari un segreto dietro il volto angelico e la fragilità che mostra, immaginò.

	«Non era quello che intendevo. La mia intenzione era solo chiarire che era molto indipendente e aveva una vita sua. Ho sempre creduto nelle scelte di mia figlia», rispose l’uomo con un’espressione seria sul viso.

	«D’accordo. Capisco».

	Douglas notò che nonostante fosse a pezzi quell’uomo possedeva una certa autorevolezza tipica dei buoni leader. Mi chiedo che aspetto abbia la bellissima donna che mi fissa testardamente con suoi occhi brillanti attraverso le foto mentre sono in questa stanza, pensò.

	«Hanno detto quando l’avrebbero ricontattata?» volle sapere quando distolse lo sguardo da una delle foto.

	«Nessun dettaglio. Mi hanno solo detto che non hanno intenzione di comunicare molto, vogliono risolvere subito il rapimento. Mi contatteranno domani o tra due giorni, credo!»

	Lo stress dell’uomo non era di molto aiuto.

	«Sono stati aggressivi durante il contatto?» chiese Douglas.

	«Direi che sono stati diretti, detective».

	Un’altra piccola informazione, rifletté Douglas.

	«Ha potuto parlare con sua figlia?» Doveva chiederlo per essere sicuro che la ragazza fosse viva.

	«Sì». La voce dell’uomo era inondata dall’emozione. «Mi ha detto di stare calmo e che tutto andava bene. Poi le hanno tolto il telefono». Douglas si rese conto che qualcun altro nei panni del signor Braz sarebbe stato più a pezzi per tutto questo, ma le esperienze della sua vita lo avevano reso forte. Riusciva a notare che l’uomo stava tremando a causa del forte legame che aveva con la propria figlia, proprio come suo padre aveva detto e lui stesso poteva sempre più confermare.

	«Ha notato qualche alterazione nella sua voce? Qualche prova di maltrattamento o altro? Con alcune informazioni è possibile comprendere il livello di aggressività e le probabili reazioni di criminali come questi».

	«No! Non ho nulla, Non è il tipo di persona che si altera, anche se ha una forte personalità».

	Douglas già sapeva che aveva preso da suo padre.

	«È un bene. In effetti potrebbero essere interessati solo ai soldi e non volere ulteriori problemi».

	Mentre parlavano, Douglas continuava a dare forma nella sua mente alle possibili caratteristiche dei criminali.

	«Prego Dio che sia tutto!» urlò il signor Paul in tono stanco.

	Douglas sapeva che non era sempre così semplice, ma sarebbe stato meglio credere che la figlia dell’uomo d’affari fosse stata usata solo come fonte di soldi facili, senza alcuna intenzione di vendetta o altro. In effetti, sembrava essere quello il caso.

	«Avete avuto problemi nella vostra azienda con qualche dipendente di recente? Qualcosa che abbia dato luogo a un licenziamento per furto».

	Era un’altra possibilità da analizzare.

	«Non che io ricordi, detective. Ci sono persone responsabili di intraprendere azioni di questo tipo, ma in ogni caso se succede vengo sempre informato, e non è accaduto. Ci sono delle rotazioni di personale nell’azienda, ma in posizioni di basso rilievo, e non abbiamo quasi mai licenziamenti di questo tipo».

	Douglas ascoltò con attenzione.

	«Bene. Quindi non c’è motivo di credere che un ex impiegato scontento voglia rivalersi su di lei, o estorcerle dei soldi perché sa che può permettersi di pagarlo?»

	«Non credo che sia il caso. Come le ho detto prima, siamo molto discreti e le posizioni di più alto livello sono occupate da persone di cui mi fido, che sono state con me per anni. Ma possiamo indagare di più in quella direzione se preferisce», rispose Braz.

	«Terremo in sospeso questa opzione e se dovesse sorgere la possibilità o il bisogno approfondiremo. Potrei dare un’occhiata alla stanza e al computer di sua figlia?» Sperava di trovare delle prove che qualcuno fosse interessato ai soldi del padre della ragazza, o alla ragazza stessa. Cosa che non lo avrebbe sorpreso.

	«Certo! Faccia come se fosse a casa sua. Io farò delle chiamate urgenti e possiamo parlare dopo». L’uomo chiese a un suo dipendente di accompagnarlo alla stanza della giovane donna rapita.

	Douglas entrò in una semplice stanza senza molte decorazioni. Era comoda come il resto della casa. Tuttavia, non aveva molto oltre lo stretto necessario, un contrasto interessante con la stanza maestosa in cui era stato prima. A capo del letto vi era un bellissimo quadro di bambini che facevano volare aquiloni sulla strada. Il dipinto sembrava antico a giudicare dall’ambientazione rustica. Sui due comodini, foto e ancora foto per tormentare sempre più la sua mente. La giovane donna sembrava amare molto le fotografie, cosa che non era vera nel caso di Douglas. Si avvicinò al letto, prese una foto del volto di lei in una bellissima cornice e osservò i lineamenti femminili. Mai prima di allora una semplice foto di qualcuno aveva catturato così tanto la sua attenzione. Quegli occhi lo seguivano. La guardò per alcuni altri secondi e poi rimise la foto al posto originale. Non poteva sprecare tempo a guardare quel volto angelico che poteva effettivamente essere in grave pericolo. Questo gli fece provare un dolore allo stomaco. Non riusciva a fare piani né immaginare situazioni, perché non sapeva molto sul caso. Aveva bisogno di entrare in contatto con i rapitori allo scopo di ottenere un qualche genere di anteprima.

	Si sedette, accese il computer e iniziò a cercare. C’erano numerose cartelle molto ben organizzate. Aprendone qualcuna, fu in grado di vedere progetti che probabilmente erano della fondazione di cui suo padre aveva parlato. La giovane donna non sembrava divertirsi nella vita. Probabilmente era sposata con il suo lavoro. Un altro file conteneva delle lettere scritte a mano e scansionate che dovevano essere state scritte dai bambini. La solitudine e la tristezza dei bambini abbandonati erano l’argomento principale, oppure bambini che non conoscevano la madre o il padre. Cosa porta questa splendida donna a conservare questi file? Douglas era commosso da quello che aveva letto con attenzione. Scavando un altro po’, aprì e chiuse cartelle. La maggior parte erano progetti completati archiviati, e alcuni contenevano programmazioni future. Alcune delle foto sembravano essere di momenti di piacere, immagini di Veronica in vari luoghi e quasi sempre con lo stesso affascinante sorriso. C’erano anche molti file musicali. Ne aprì qualcuno e si rese conto che alla giovane donna piacevano la musica classica e il pop. Stava iniziando a conoscere la vittima un po’ più di quanto gli fosse necessario, ma qualcosa lo spingeva a voler apprendere di più su di lei.

	Dopo aver scavato un altro po’, scoprì che in effetti non sembrava avere qualcuno. Ma quali informazioni possedeva per giungere a quella conclusione? Niente se non la forte evidenza che preferisse prendersi cura di altre persone piuttosto che di sé stessa.

	Le email avrebbe provato ad aprirle in seguito, anche se aveva l’impressione che non avrebbe ottenuto quello che gli serviva esaminando i file. Non c’era alcuna indicazione che fosse stata rapita per motivi personali. Suo padre era un uomo ricco e influente, quindi avrebbe portato avanti le indagini partendo da quell’informazione.

	Esaminò un altro po’ la stanza della giovane donna, aprendo velocemente i cassetti dell’armadio. Trovò indumenti che catturarono la sua attenzione per la loro bellezza e femminilità.

	Guardò con attenzione il bagno ben tenuto e tornò al computer. Aprì un altro file e giunse alla conclusione che nulla lì lo avrebbe aiutato. Era uno spreco di tempo.

	«L’ho già fatto». Il padre della ragazza parlò dalla soglia, ma non c’era fastidio sul suo volto vedendo un estraneo mettere le mani tra le cose di sua figlia. Tuttavia Douglas decise di interrompere quello che stava facendo.

	«Non credo che quello che stiamo cercando sia qui, dovremo stare più attenti ai dettagli che avremo da qui in avanti. Se siamo abbastanza fortunati, magari i criminali stessi ci daranno delle informazioni e potremo arrivare da sua figlia».

	«Allora aspetterò, e da adesso in poi lascerò le porte aperte per qualunque cosa possa servirle».

	Douglas guardò il suo cliente con gratitudine. La cooperazione era un bene prezioso per un negoziatore come lui.

	



	


CAPITOLO 2

	 

	V


	eronica guardò il posto in cui era stata portata. Non sapeva esattamente da quanto tempo fosse lì, ma erano passate parecchie ore dal momento in cui era stata avvicinata, suppose dall’oscurità che sembrava esistere attorno a lei. Non aveva idea di cosa stesse succedendo, sapeva solo che non era qualcosa di ordinario dal modo in cui era stata avvicinata nel parcheggio dell’azienda di suo padre.

	Era uscita dal lavoro alle diciassette come al solito, si era diretta con tranquillità al parcheggio e, quando aveva aperto la portiera della sua auto, da un furgone parcheggiato accanto a lei erano scesi due uomini incappucciati che l’avevano afferrata, l’avevano caricata sul veicolo ed erano sfrecciati via.

	«Fa’ la brava ragazza e collabora con noi. Se fai tutto quello che ti diremo, non ti succederà niente di male».

	Uno degli uomini le aveva dato degli occhiali da sole e lei li aveva presi, sforzandosi di stare calma perché non voleva far vedere di star tremando. Non aveva visto niente davanti a sé mentre stava seduta tra loro. Gli occhiali erano troppo scuri perché riuscisse a vedere qualcosa. Riusciva solo a sentire il ronzio del veicolo e il respiro irregolare del criminale alla sua sinistra. Avevano proseguito in silenzio. Nulla era stato detto o chiesto.

	Non le era sovvenuto che potesse essere qualche scherzo da parte del personale della fondazione, dato che l’approccio e l’atteggiamento che avevano mantenuto per tutto il tempo non sembravano amatoriali. E per nulla da amici o colleghi.

	Uno di loro sembrava avere una pistola. Molte volte, mentre il veicolo passava sopra un’irregolarità dell’asfalto, l’aveva sentita premere contro le sue costole, ma in nessun momento aveva cercato di guardare da sotto i finti occhiali per vedere se si trattasse davvero di un’arma. Era rimasta immobile fino alla fine.

	Un po’ più avanti, quando avevano rallentato e iniziato a sussurrare dentro il furgone, era riuscita a capire che stavano arrivando da qualche parte, in un luogo popolato. C’erano dei residenti lì. Aveva sentito odore di cibo. Un po’ più tardi, poco prima di arrivare, tutto si era rifatto silenzioso ed era riuscita a sentire solo i versi di alcuni animali notturni. Non appena il veicolo si era fermato, ne era stata fatta uscire in fretta. Uno degli uomini le aveva messo la mano sulla nuca, tenendole abbassata la testa in modo che non riuscisse a vedere altro che i propri piedi. Il pavimento piastrellato era stata una delle poche cose nel suo campo visivo. Poi l’avevano portata all’interno dell’edificio. Lì aveva notato che l’aria era più pulita e aveva un odore migliore, probabilmente c’erano delle donne nelle vicinanze. Tenuta da uno dei criminali, era stata guidata giù lungo una ripida scala che conduceva a un seminterrato. Riusciva a vedere solo i suoi piedi e a volte quelli di uno degli uomini che l’avevano rapita nel parcheggio. Indossava delle splendide scarpe nuove eleganti, probabilmente di cuoio e molto costose.

	Non appena avevano smesso di camminare perché lui potesse aprire una porta, l’uomo aveva parlato: «Non abbiamo intenzione di farti del male. Collabora con noi e tutto finirà bene».

	L’avvertimento le era stato dato quando le aveva lasciato andare il braccio e l’aveva lasciata immobile in mezzo al nulla, senza neppure un muro a cui appoggiarsi. Mentre se ne stava andando, si era girato verso di lei.

	«Mettiti comoda, presto ti porteremo qualcosa da mangiare. Fa’ la cosa giusta e tutti vinceranno, soprattutto tu».

	L’uomo aveva acceso la luce in fondo alle scale e se ne era andato.

	Non appena Veronica aveva sentito il rumore della chiave che chiudeva la porta, si era tolta gli occhiali e si era guardata attorno con più calma. Quel posto era organizzato: un letto in un angolo, un tavolo con una sedia in un altro. C’erano anche un armadio per i vestiti e una libreria. Si avvicinò al primo incuriosita e scoprì che vi erano dei vestiti e due paia di scarpe all’interno. In uno dei cassetti c’erano biancheria della sua taglia e prodotti personali, cosa che non la sorprese più. Tutto sembrava essere stato preparato con precisione per lei. Nel cassetto successivo trovò un semplice congegno che poteva essere usato per ascoltare della musica. Di certo glielo avevano lasciato perché lo adoperasse.

	In bagno erano esposti i prodotti essenziali per l’igiene, cosa che la calmò per qualche secondo. Almeno avrebbe avuto un qualche genere di dignità lì. L’ansia iniziò ad impadronirsi di lei per il fatto di non sapere cosa sarebbe successo dopo. L’unica certezza che aveva era che non sarebbe tornata a casa quella sera.

	Dopo aver controllato il bagno, tornò nella stanza e vi rimase a lungo tentando di restare tranquilla. Nel silenzio di quel luogo estraneo ricordò suo padre. Un uomo forte e grande lavoratore, ma sapeva che la sua salute era stata cagionevole a lungo. Doveva essere devastato in quel momento. Da quando sua madre se ne era andata, abbandonandoli, non era più stato lo stesso. Si era dedicato interamente all’azienda e alla sua figlia piccola, e questo aveva creato un legame unico tra loro. Sperò che stesse venendo assistito da qualcuno in quel momento. Quell’assicurazione le sarebbe stata di grande conforto. Avrebbe potuto preoccuparsi dopo del resto.

	Il ricordo di sua madre le tornò alla mente. Di rado si permetteva di ricordare la donna che l’aveva ceduta in cambio della libertà, lasciandosi alle spalle tutto ciò che aveva fatto parte del suo passato. Neppure la famiglia di Valquíria era stata informata di dove si trovasse negli ultimi quindici anni, e nelle occasioni in cui lei e suo padre avevano parlato con suo zio, l’unico parente che le facesse spesso visita e a cui sembrasse piacere, non avevano mai ottenuto molte informazioni utili, perciò avevano gradualmente messo da parte le domande e infine accettato l’assenza della loro rispettiva madre e moglie.

	Non sapeva perché stesse ricordando il passato in quel momento. Forse perché stava provando la stessa sensazione di paura e di vuoto che aveva provato quando sua madre era andata via. Mettendosi la testa tra le gambe, si lasciò ricadere sul letto e rimase lì a fissare il soffitto senza nulla da fare o a cui pensare.

	Più tardi, sentì una voce femminile, a conferma della sua supposizione che vi fosse una donna lì. Poi il silenzio si impossessò di nuovo del posto, fino a quando quella stessa donna giunse a portarle qualcosa da mangiare.

	Dopo aver bussato, e prima di entrare, le disse: «Se non stai indossando una benda, mettila».

	Veronica si guardò attorno e vide un panno nero appeso alla testiera del letto. Lo prese e si coprì gli occhi prima di informare la donna di essere pronta.

	«Ce l’ho».

	La donna entrò e le si avvicinò sistemando qualcosa su un piatto. Poi Veronica sentì che un liquido veniva versato in un bicchiere. Probabilmente succo di frutta, pensò quando sentì un lieve odore di fragola. Sorprendente come gli altri sensi diventino più acuti quando uno viene bloccato, rifletté in silenzio.

	«Lascerò qui il tuo cibo», disse poi la donna.

	Veronica attese di essere sola nella stanza, poi si tolse la benda dagli occhi., Probabilmente la donna non voleva che lei la vedesse.

	Il pasto era composto di un bicchiere di succo di fragola e una generosa fetta di pizza con il salame. Non aveva affatto urgenza di bere o mangiare qualcosa, ma sapeva che sarebbe stato meglio farlo e mantenersi bene fisicamente. Né voleva creare una situazione tesa che potesse far agitare quelle persone. Non sapeva chi fossero o di cosa sarebbero state capaci se le avesse messe alla prova. Di una cosa era sicura: aveva bisogno di restare calma.

	Dopo aver mangiato andò in bagno e si fece una doccia veloce nel tentativo di alleviare un po’ della tensione che provava nel corpo. Dopo aver finito ed essersi lavata i denti, tornò nella stanza dove il letto ordinato la aspettava. Si sedette e osservò le cose attorno a lei. Un senso di disagio si impossessò di lei. Quella situazione era troppo stressante e acuiva le sue emozioni. Per riuscire ad addormentarsi, si mise le cuffie al minimo del volume e si stese, stanca, cercando di scacciare via i fantasmi della paura e dell’ansia che la stavano tormentando.

	



	


CAPITOLO 3

	 

	E


	ra molto presto quando Veronica venne svegliata. Due uomini, probabilmente gli stessi della sera precedente, entrarono nella stanza facendola sobbalzare.

	«Vedi, carina, non abbiamo intenzione di farti del male, ma perché succeda devi comportarti bene e fare tutto quello che ti chiediamo», spiegò uno di loro avvicinandosi. Indossavano maschere di tessuto nero sui volti.

	Non avrebbe più dovuto essere bendata, cosa che l’avrebbe aiutata a osservare meglio l’ambiente circostante.

	«Avrai già notato che ti stiamo trattando come una principessa», disse uno degli uomini indicandole la stanza. «Poi, non appena tuo padre avrà pagato il riscatto, ti libereremo e potremo tutti andare avanti con le nostre vite».

	Il secondo uomo sembrava essere più amichevole, ma Veronica non voleva sperare troppo. Era stata rapita e sapeva che meno si sarebbe lasciata coinvolgere o avrebbe detto e meglio sarebbe stato per lei.

	«Nessuno aveva detto che fosse tanto bella». Il troglodita con la voce più aspra ma melliflua parlava in un tono carico di malizia.

	«Non ha importanza per me né per te. Non dimenticartelo!», commentò l’altro rapitore a bassa voce, e Veronica ascoltò tutto senza fare una sola mossa.

	«Era solo un commento e non sono tanto pazzo da toccare la ragazzina. Qualcuno si incazzerebbe».

	Chi?, pensò incuriosita. C’è una persona dietro tutto questo che non vuole che mi si tocchi, ma chi potrebbe essere?, si chiese.

	«Non ho intenzione di far agitare nessuno, voglio solo che questa faccenda si risolva presto così potrò tornare a casa», disse cercando di sembrare sicura

	«È così che ti vogliamo, dolcezza, calma e tranquilla».

	Veronica stava iniziando a sentirsi disgustata da quell’uomo di cui non conosceva neppure il volto. Non era abituata a giudicare persone che non conosceva, ma la voce di quel tipo le causava ansia e brividi per il tono sarcastico e scortese con cui parlava. 

	«Oggi chiameremo tuo padre per dirgli la somma che chiediamo ci consegni prima possibile. Tu gli parlerai per fargli sapere che va tutto bene».

	Veronica si preparò in fretta mentre i criminali la aspettavano lì. Quando tornò dal bagno, fu portata su per le scale. Lungo la strada non vide traccia della donna che era stata nella sua stanza la sera precedente. Probabilmente era andata a fare spese oppure non viveva lì. Nel soggiorno non c’erano molti mobili, solo un grande divano e una piccola console dove era poggiato il telefono, e per finire un TV sulla parete e un tavolino da caffè. Non appena si fu seduta, fecero la telefonata.

	Uno degli uomini fu il primo a parlare con suo padre. Gli diede tutte le informazioni necessarie sul riscatto. Veronica ascoltò quello che diceva, ma in realtà avrebbe solo voluto sapere come stava suo padre. Mentre il criminale parlava incessantemente, tenne la testa bassa e lo sguardo fisso su un singolo punto. L’uomo le passò il telefono e lei si sentì stringere il cuore, ma sapeva che quella sensazione non l’avrebbe aiutata, quindi fece un profondo respiro e tentò di essere il più naturale possibile. Avrebbe voluto poter parlare in tono dolce a suo padre per calmarlo, ma le sole parole che poté pronunciare prima che le togliessero il telefono furono che andava tutto bene e lui doveva restare calmo. I criminali non volevano che parlasse troppo con lui. Il loro unico desiderio era che sentisse la voce di sua figlia e obbedisse immediatamente alle richieste che gli avevano fatto.

	Poi fu riportata nella sua stanza da uno dei criminali mentre l’altro continuava a parlare con suo padre. Fu lasciata nella stanza, da dove non fu più in grado di ascoltare la conversazione. Stavano minacciando suo padre o solo facendo le classiche richieste? Sperava che non lo tormentassero lasciando intendere che l’avrebbero uccisa, perché quello l’avrebbe fatto impazzire e aveva sofferto di pressione alta di recente.
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